Campoleone Mercoledì 23 Gennaio 2008
Adorazione Eucaristica
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SAC.” Nella Galilea delle genti, il popolo vide una grande luce.”
G. L’evangelista Matteo, riprendendo un’immagine del libro di Isaia, ci dice quello che è Gesù per noi: la luce. Nella nostra vita, vediamo spesso tenebre, resistenze, difficoltà, compiti non risolti che si accumulano davanti a noi come un’enorme montagna, problemi con i figli, o gli amici, con la solitudine, il lavoro non gradito... 
È tra tutte queste esperienze penose che ci raggiunge la buona parola: non vedete solo le tenebre, guardate anche la luce con cui Dio rischiara la vostra vita. Egli ha mandato Gesù per condividere con voi le vostre pene. Voi potete contare su di lui che è al vostro fianco, luce nell’oscurità. 

Canto:

G. Non siamo noi che diamo alla nostra vita il suo senso ultimo. È lui. Non è né il nostro lavoro, né il nostro sapere, né il nostro successo. È lui, e la luce che ci distribuisce. Perché il valore della nostra vita non si basa su quello che facciamo, né sulla considerazione o l’influenza che acquistiamo. Essa prende tutto il suo valore perché Dio ci guarda, si volta verso di noi, senza condizioni, e qualsiasi sia il nostro merito. La sua luce penetra nelle nostre tenebre più profonde, anche là dove ci sentiamo radicalmente rimessi in causa, essa penetra nel nostro errore. Possiamo fidarci proprio quando sentiamo i limiti della nostra vita, quando questa ci pesa e il suo senso sembra sfuggirci. Il popolo immenso nelle tenebre ha visto una luce luminosa; una luce è apparsa a coloro che erano nel buio regno della morte! 


SAC. “Io sono la luce del mondo”, dice il Signore; “chi segue me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 4,12-23)

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa:
«Terra di Zàbulon e terra di Nèftali,
sulla via del mare, oltre il Giordano,
Galilea delle genti!
Il popolo che abitava nelle tenebre
vide una grande luce,
per quelli che abitavano in regione e ombra di morte
una luce è sorta».
Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.

Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Alla proposta di Dio l'uomo è chiamato a rispondere per accogliere e aderire al Regno. "Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: CONVERTITEVI". É la prima parola: metanoeite! 
Si tratta cioè di cambiare testa, cambiare direzione, cambiare riferimento, aprirsi alla novità, aprirsi alla salvezza, aderire al progetto di umanità che Dio ci propone, perché il vostro progetto - ci dice Gesù - è fallito! Voi uomini avete come sfigurato l'immagine di Dio che è in voi, annebbiata l'identità dell'uomo così come era uscita dalla mano del Creatore. C'è bisogno di restauro, di una riformulazione più precisa di ciò che è veramente e profondamente umano, e di una ricostruzione. Gesù ebbe a dire un giorno: "Da principio non era così ..!" (Mt 19,8). Qualcosa s'è rotto. Va riaggiustato. L'inizio del Regno è inizio d'umanità autentica, è inizio dell'unico vero umanesimo per la riuscita d'ogni uomo.
Tutti
Sali sulla mia barca, Signore! 
Tante volte ho avuto l'impressione 
che la mia vita 
sia come una notte trascorsa 
in una pesca fallita. 
Allora mi assale la delusione, 
mi prende il senso dell'inutilità. 
Sali sulla mia barca Signore, 
per dirmi da che parte 
devo gettare le reti, 
per dare fiducia ai miei gesti, 
per capire che non devo 
lavorare da solo, 
per convincermi che il mio lavoro 
vale niente senza di Te, 
senza la Tua presenza. 
Sali sulla mia barca Signore, 
per donare calma e serenità. 
Prendi Tu il timone: 
accetto di essere tuo pescatore. 
Insieme pescheremo, Signore, 
e giungeremo sicuri 
al porto della vita.

Amen.

Adorazione silenziosa


G. Chiusa la parentesi del battesimo di Cristo, oggi Matteo ci fa entrare nel vivo dell'inizio del ministero di Ge​sù. Gesù sale a Cafarnao e inizia la sua predicazione in questo luogo di passaggio, sorto sul confine, sulle ri​ve del lago di Tiberiade, lungo la strada che da Dama​sco portava al mar Mediterraneo.
1L. La conosce bene questa cittadina, Matteo: lui vi abi​tava e il suo banco delle imposte lungo la strada era co​nosciuto da tutti.
2L. Siamo nel territorio di Zabulon e Neftali: luogo abitato dalle omonime due tribù d'Israele tra le prime a cade​re, nel 733 a.C, nelle mani nemiche degli Assiri.
1L. Un territorio di frontiera, guardato con sospetto dai puri di Gerusalemme, luogo in cui si mischiavano cre​denze e riti, culture e lingue.
2L. Lì Gesù inizia la sua predicazione, dai confini della storia.
1L. Dio è sempre così, preferisce i discoli ai bravi ragaz​zi, invita i primi della classe a uscire e sporcarsi le ma​ni, obbliga chi lo segue ad andare verso le inquiete fron​tiere della storia, piuttosto che serrare i recinti delle fal​se certezze della fede. 
2L. Dio è così, ama il rischio, vuole sporcarsi le mani, par​te ad annunciare il Regno là dove nessuno lo aspetta né lo desidera. Così può, e deve, diventare la comunità cri​stiana, capace di uscire dalle chiese per ridare Dio al po​polo, per condividere con lui il cammino. 
1L. Gesù sceglie di abitare, di condividere tutto con questi abitanti, por​ta la luce, dona testimonianza. 
2L. La nostra fede deve usci​re dalle nostre chiese: Dio è stanco di essere venerato nei tabernacoli e di non riuscire a entrare nelle nostre quotidianità, stufo di essere tirato in ballo nei momen​ti "sacri" ed essere estromesso dai luoghi dell'economia, della politica, del divertimento.
1L. La ragione per cui la comunità si raduna nell'incon​tro di lode domenicale è proprio per diventare capace di dire Cristo nel quotidiano, nel vissuto, nel vero di cia​scuno.
2L. L'annuncio è bruciante: «Convertitevi per​ché il regno si è fatto vicino». Sì, così scrive Matteo: è il regno a essersi avvicinato, è lui, Dio, che prende l'ini​ziativa; a noi di accorgerci, di girare lo sguardo.
3L. Gesù non esordisce nella sua missione con qualche reprimenda morale, con qualche sensato discorso teso a suscitare pentimento e cambiamento di condotta. Lui, lui per  primo, si offre, si dona, rischia.
SAC. Dice: «Io ti sono vicino, non te n'accorgi?».
4L. Accorgersi significa davvero mollare tutto, lasciar an​dare i molti affari, le molte cose, per recuperare l'es​senziale, come Pietro, come Andrea, che diventano - fi​nalmente - pescatori di uomini. 
3L. Il Regno è la consa​pevolezza della presenza entusiasmante e sorridente di Dio. Il Regno è là dove Dio regna, dove lui è al cen​tro. E la Chiesa, comunità di chiamati e di discepoli, ap​partiene al regno, anche se non lo esaurisce.
4L. Siate Sereni, amici che prestate un dif​ficile servizio ecclesiale con i ragazzi o con le coppie, tranquilli, amici che vi giocate nel sociale, là dove l'uo​mo è meno uomo e dove il dolore domina: il Regno, lui si avvicina.
3L.  Non dobbiamo salvare il mondo, è già salvo! È che non lo sa. E vive nella dispe​razione.
4L. A noi di renderlo presente, questo Regno, a noi di vi​vere da salvati, a noi di diventare uomini sandwich del Regno, farne pubblicità, vivere nella luce in mezzo al​le tenebre che avvolgono Nèftali e Zabulon.
3L. Capiamo allora l'energica protesta di Paolo (e poi ci lamentiamo del brutto carattere di certi cristiani!), che ammonisce le sue comunità a non diventare degli ultras da stadio... 
4L. Ogni esperienza (movimento, par​rocchia, spiritualità) è strumento e non esaurisce il Re​gno, il Regno è oltre, cominciamo a farne parte che va già bene... Lasciamo le reti che ci trattengono, i pre​giudizi e le paure che ci tengono legati, le incompren​sioni che c'impediscono di essere e raccontare il Regno: ci aspetta ben di meglio da fare!
Tutti

Spirito del Signore, 
dono del Risorto agli Apostoli del Cenacolo, 
gonfia di passione la vita dei tuoi presbiteri. 
Riempi di amicizie discrete la loro solitudine. 
Rendili innamorati della Terra, 
e capaci di misericordia per tutte le sue debolezze. 
Confortali con la gratitudine della gente con l'olio della comunione fraterna. 
Ristora la loro stanchezza, 
perché non trovino appoggio più dolce per il loro riposo 
se non sulla spalla del Maestro. 
Liberali dalla paura di non farcela più. 
Dai loro occhi partano inviti a sovrumane trasparenze. 
Dal loro cuore si sprigioni audacia mista a tenerezza. 
Dalle loro mani grondi i il crisma su tutto ciò che accarezzano. 
Fa risplendere di gioia i loro corpi. 
Rivesti loro di abiti nuziali e cingili con cinture di luce perché, 
per essi e per tutti, lo Sposo non tarderà.  
Amen.

Canto:

G. E mentre camminava lungo il mare di Galilea vide... Gesù guarda, e in Simone vede la Roccia su cui fonderà la sua comunità. Gesù guarda, e in Giovanni indovina il discepolo delle più belle parole d'amore; un giorno guar​derà l'adultera e risveglierà in lei la sposa, amante e fede​le; in Nicodemo, uomo delle paure, nascerà il coraggioso che oserà presentarsi a Pilato a reclamare il corpo del giu​stiziato.
5L. Lo sguardo di Gesù è uno sguardo creatore, è profezia che cerca casa in me. Mi guarda, e nel mio inverno vede grano che germina, annuncia una generosità che neppure sapevo di avere, una melodia che nessuno ha saputo suo​nare, vede un tesoro sepolto.
6L. Poi dice: seguimi! Dice: «tu puoi» e non «tu devi»; tu puoi essere più uomo, donna più riuscita, dare di più, gioi​re di più. Unica è la vocazione, avere la vita in pienezza (Giovanni 10,10). 
5L. Allora  I cristiani non sono schiavi agli ordini di un padrone, ma artisti creatori sotto l’ispirazione di uno Spirito. Più consolante e più esigente al tempo stes​so (P. Claudel). 
6L. Gesù chiama i pescatori ed essi scoprono che dentro di loro non ci sono solo le rotte del lago, c'è la mappa del cielo, del mondo, del cuore dell'uomo, ci sono i popoli di tutta la terra. 
5L. Nessuno può dire: io sono da meno dei quat​tro pescatori, ho meno cultura, meno salute, meno cuore. 
6L. Nel giorno delle tenebre sono fuggiti tutti, come avremmo fatto noi. Ma siamo ancora qui, convocati dalla parola che ferisce e affascina: seguimi!
5L. Ti seguirò, Signore, perché tu avanzi verso la verità del​l'uomo, e rendi sicuro ogni passo, non lasciandoti dietro altro che luce. 
6L. Ti seguirò, Signore, cercando non un altro mare, ma un'altra profondità in tutte le cose. 
5L. Ti seguirò, anche se i miei passi segneranno solo la strada tra il lago e la mia casa, e resterò sempre un piccolo pescatore, ma lo farò in modo talmente umano che questo parlerà di Te.
6L. Dio non si dimostra, si mostra; la croce e la Pasqua non si dimostrano, si mostrano: con una vita pacificata e gene​rosa, impegnata e accogliente; con una pienezza di umani​tà che sola mi permetterà di accedere al divino, e di lascia​re traccia; coltivando tutte le virtù umane e qualcuna di quelle evangeliche.
5L. E andava per la Galilea, annunciando la buona novella, cioè l'amore, e curando. 
6L. L'amore non da una spiegazione dell'universo, non è la giustificazione della storia, non fa sorgere scienziati o filosofi. Fa ben di più. Non giustifica, ma fa vivere; non spiega, ma guarisce. 
5L. Chi gusta l'amore, anche se morto, può nascere. Per questo lo seguivano.
Gesù ancora passa e riaccende la vita, e lascia orme lievi sulla polvere del cuore come allora sulle strade di Galilea. 
6L. E io lo seguirò perché mi interessa solo un Dio che faccia fiorire l'umano.
Tutti

Signore, tu sei la mia luce; 
senza di te cammino nelle tenebre, 
senza di te non posso 
neppure fare un passo, 
senza di te non so dove vado, 
sono un cieco 
che pretende di guidare un altro cieco. 
Se tu mi apri gli occhi, Signore, 
io vedrò la tua luce, 
i miei piedi cammineranno 
nella via della vita. 
Signore, se tu mi illuminerai 
io potrò illuminare: 
tu fai noi luce nel mondo.
Amen.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Anche oggi, o Signore, tu ci passi accanto, ti fermi, ci guardi e ci chiami a seguirti. Ma noi facciamo i sordi e continuiamo a “rassettare le reti”. Ci interessano la carriera, i soldi, la vita senza avventure. Preferiamo una vita piatta, conforme allo standard della pubblicistica e del benessere, senza ideali alti e fuori del comune. Preferiamo restare con le nostre barche, con i nostri piccoli interessi privati. Eppure tu chiami a lasciare tutto. Tu vuoi imbarcarci nella tua “avventura”. Ma chi può accettare la tua proposta? Il muro dell’egoismo è più alto di sempre: tu sei in cerca di “picconatori” che sappiano e vogliano farlo saltare in aria. Sei in cerca di giovani che si innamorino di te tanto da diventare tuo segno sacramentale così che le nostre chiese non soffrano la “fame” di ministri della tua Parola e dei tuoi Sacramenti. Sei in cerca di persone che, prendendo sul serio il Vangelo, e pur vivendo una vita comune,

facciano brillare una luminosa aurora così da dare al mondo un nuovo mattino.

Tutti

Signore, 
vuoi le mie mani per passare questa giornata 
aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 
Signore, oggi ti do le mie mani.

Signore, 
vuoi i miei piedi per passare questa giornata 
visitando coloro che hanno bisogno di un amico? 
Signore, oggi ti do i miei piedi.

Signore, 
vuoi la mia voce per passare questa giornata 
parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? 
Signore, oggi ti do la mia voce.

Signore, 
vuoi il mio cuore per passare questa giornata 
amando ogni uomo solo perché è un uomo? 
Signore, oggi ti do il mio cuore.
Amen.
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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